
A dispetto dell’autunno che avanza si
prevedeva un’assemblea calda, caldis-
sima, e tale è stata. Così calda che an-
che i più vecchi frequentatori del Mon-
te dei Paschi faticano a trovare qualco-
sa di analogo. Troppe cose insieme,
del resto, per poter pensare ad uno
svolgimento diverso. L’aumento di ca-
pitale da un miliardo, il terribile impat-
to della crisi, il primo ciclo annuale
concluso da Alessandro Profumo e dal
“suo” cda, nonché, soprattutto, la
spaccatura tra istituto e sindacati su-
gli esuberi di massa previsti dal piano
industriale 2012-2015. Vicenda,
quest’ultima, che ha la consistenza di
un macigno, come hanno constatato
gli stessi partecipanti all’assemblea,
accolti all’esterno dalla protesta dei la-
voratori con cartelli funebri dedicati
alla «morte della senesità della ban-
ca», piuttosto che «il risparmio non
sui lavoratori» o «trattativa e accordo
- non esternalizzazioni».

CONTROLE MODIFICHE
In particolare i sindacati contestano
sia l'esternalizzazione dei servizi di
back office, che porterebbe all'uscita
di circa 2.300 dipendenti, sia il piano
nel suo complesso che in totale preve-
de 4.600 uscite. «Siamo qui sia per vo-
tare, con l'Associazione dei lavorato-
ri-azionisti, contro le modifiche allo
statuto - ha spiegato prima dell’assem-
blea Antonio Damiani, della Fisac/
Cgil -, perché siamo contrari al taglio
e alla concentrazione dei poteri in ma-
no al cda, in particolare per quanto ri-
guarda fusioni e incorporazioni. Un si-
stema che prefigura la volontà di velo-
cizzare procedure di precarizzazio-
ne». Inoltre, ha proseguito il sindacali-
sta, «siamo contro l'aumento di capita-
le di 1 mld, “al buio”, e le esternalizza-

zioni sulle quali l'azienda ha rotto il
tavolo delle trattative nonostante noi
avessimo presentato delle alternative
che tenevano conto della riduzione
dei costi. È chiaro che l'esternalizza-
zione dei servizi è ormai solo un obiet-
tivo politico».

Poi, dopo il via libera dell’assem-
blea sull’aumento di capitale e le modi-
fiche allo statuto, non senza momenti
di tensione, sul tema degli esuberi è
ritornato l'amministratore delegato
di Mps, Fabrizio Viola, che ha precisa-
to come le unità di personale che sa-
ranno coinvolte nell'esternalizzazio-
ne del back office potranno calare da
2.360 a 1.600, ma solo in presenza di
un accordo con i sindacati. «La cifra di
1.600 - ha spiegato - era un ipotesi le-
gata al fondo per il sostegno al reddito
che però necessita di un accordo. In
mancanza di un accordo sul tavolo c'è
il piano industriale», quello in cui le
esternalizzazioni previste per il back
office sono appunto 2.360. Lo stesso
Viola ha ribadito la disponibilità al
confronto, concetto ribadito dal presi-
dente Alessandro Profumo: «Noi ab-
biamo grande comprensione dei pro-
blemi dei lavoratori perché la banca
sta facendo dei grossi cambiamenti,
ma li deve fare per avere la capacità di
ritornare ad essere sul mercato, ad
avere una redditività che non dico ri-
compensi totalmente gli azionisti ma
quantomeno gli faccia perdere un po’
meno soldi». Per l’ex amministratore
delegato di Unicredit «le contestazio-
ni sono comprensibili ma dobbiamo
avere la capacità di raggiungere un
equilibrio tra tutti i portatori di inte-
resse, che devono avere un’attitudine
positiva. Tutti i colleghi, compresi
quelli che oggi erano qui a contestare,
hanno un attaccamento con la banca
molto forte, che è un grande valore
per l'istituto e un motivo per cui noi
siamo positivi sul fatto che la banca
arrivi ad avere un posizionamento to-
talmente diverso». Profumo ha poi sot-
tolineato che il piano non parla di
4.600 esuberi. Quella cifra, nel suo ra-
gionamento, è infatti relativa a una «ri-
duzione di organici», da effettuare «in
parte attraverso cessioni, in parte con
pensionamenti o per il turn over natu-
rale. l'unica riduzione effettiva riguar-
derà cento dirigenti della banca».

Barbara Pollastrini e Pietro Modiano
esprimono la loro vicinanza

affettuosa a Paolo Corsini e alla
famiglia per la scomparsa del caro
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Marco Tronchetti Provera e i manager di Pirelli sono stati
ricevuti da Giorgio Napolitano, per i 140 anni di fondazione della

società. «È un compleanno - ha detto Tronchetti - che festeggiamo con
le 36mila persone che nel mondo condividono la nostra vocazione».

ECONOMIA

La Francia si mangia un altro pezzet-
to dell’industria italiana. Questa vol-
ta si tratta di software radiotelevisivi.
Monte Bianco, controllata dalla fran-
cese Hld di Jean Bernard Lafonta,
Jean Philippe Heckteweiler e Philip-
pe Donnet, ha annunciato un’Opa to-
talitaria su Screen Service, controlla-
ta al 30,18% da Opera sgr, a 0,22 euro
per azione.

Ad oggi Monte Bianco e Hld con-
trollano l’1,24% di Screen Service at-
traverso un pacchetto di 1,7 milioni di
azioni ordinarie. Secondo gli offeren-
ti, il corrispettivo riconosciuto agli
azionisti di Screen Service include un
premio del 47,4% rispetto al prezzo
ufficiale della società al 5 ottobre ed
un premio del 47% sulla media ponde-
rata dei prezzi ufficiali del mese di set-
tembre, che scende al 38,3% sulla ba-
se degli ultimi 3 mesi, al 22,9% su ba-
se semestrale e al 16,4% sulle quota-
zioni registrate nell’ultimo anno. Il
controvalore massimo complessivo
dell’offerta, sul 98,76% della società,
è pari a 30 milioni.

L’offerta deve essere stata favorita
dai prezzi di saldo dell’azienda italia-
na che produce e commercializza
componentistica e software per la tra-
smissione del segnale radio e televisi-
vo. Screen Service infatti, fondata a
Brescia nel 1988, opera nel settore
delle telecomunicazione e da allora
ad oggi è diventata uno dei principali
produttori italiani di attrezzature per
le attività televisive.

Inoltre, tramite la controllata Ti-
vuitalia, Screen Service presta servizi
di rete e affitta capacità trasmissiva
del proprio multiplexer. E l’obiettivo
espresso dai nuovi investitori è di
prendere il controllo del gruppo e di
rilanciarlo «in una prospettiva di me-
dio-lungo termine, perseguendo stra-
tegie future finalizzate al rafforzarne
il posizionamento competitivo in Ita-
lia e all’estero».

Monte Bianco è una srl costituita a
Milano nell’agosto scorso, mentre
Hld è una accomandita per azioni di
diritto francese con sede a Parigi e ha
un capitale di 36,5 milioni. È attiva
nell’acquisto di partecipazioni di con-
trollo o minoritarie e ha già realizza-
to investimenti nei Laboratori Filor-
ga e in Interflora. Socio accomandata-
rio è Hld Associes partecipata per il
33,3% da Compagnie de l’Audon (Ber-
nard Lafonta), per un altro 33,3% da
Proxchange Limited (Jean Philippe
Heckteweiler) e per il 31,5% da Mon-
te Cinto Industries (Philippe Don-
net).

L’Opa sulla società italiana - si leg-
ge in una nota diffusa nella nota dei
francesi - non è stata preventivamen-
te comunicata ai soci di Screen Servi-
ce, nemmeno a Opera (nonostante la
sua sia la quota di maggioranza relati-
va). Quindi bisognerà capire cosa in-
tende fare questo azionista: concede-
re le sue azioni in Opa o tentare un
rilancio.

Il prezzo di 0,22 euro messo sul
piatto da Monte Bianco-Hld è superio-
re del 47,4% al prezzo della vigilia,
del 47% alla media ponderata dei
prezzi ufficiali dell’ultimo mese, del
38,3% sui tre mesi precedenti, del
22,9% sui sei mesi e del 16,4% rispetto
all’ultimo anno. E il titolo ha reagito
all’annuncio dell’Opa correndo in
Borsa in rialzo di oltre il 33% (ma
dall’inizio dell’anno il titolo ha perso
il 67% circa).

L’offerta è valida se raggiunge il
50% del capitale più una azione ed è
soggetta a una serie di condizioni:
non ultima, quella di un accordo con
le banche, da siglare prima del paga-
mento del corrispettivo, per la ristrut-
turazione del debito.

I francesi
ci riprovano
Monte Bianco
lancia l’opa su
Screen Service
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LEFAMIGLIE

Potered’acquisto aiminimi enon si risparmia più
Semprepiù ridotto il reddito a
disposizionedelle famiglie,per non
parlaredellacapacità di risparmiare che
èormai ai livelliminimi da 13anni.Nel
secondotrimestre2012, certifica l'Istat,
il potered'acquisto haregistrato uncalo
tendenzialedel 4,1%,segnando la
flessionepiù marcatadal 2000;mentre
lapropensione al risparmiosiè ridotta
all'8,1%ai minimi daquandoesistono le
seriestoriche,cioè dal 1999.Efaticano
anche le imprese, la cuicapacità di fare
profittoè ai livelli piùbassida sempre. Il
potered'acquisto delle famiglie, cioè il
reddito lordodisponibile in termini reali,
si è ridotto tra aprileegiugno dell'1,6%
rispettoal trimestreprecedente. Enel
complessodeiprimi sei mesi dell'anno
la flessione è del3,5%rispetto al primo

semestre2011. Il reddito disponibile in
valori correnti si è inveceridottodell'1%
rispettoai tre mesi precedentie
dell'1,5%subase tendenziale.Con
sempremeno soldi nelportafoglio, cala
anche la propensioneal risparmioche
nel secondotrimestresiè ridottadello
0,6%rispettoal semestre precedentee
di0,5 punti rispettoaun anno prima,
attestandosiall'8,1%, il livellopiù basso
daquandoesistono queste rilevazioni
dell'Istat. Invariato invece il tasso di
investimento,al 6,8%,comunque ai
minimidal 2004.Dal 2008 adoggi,
secondoFederconsumatori, il potere
d'acquistohasubito unacontrazionedi
oltre il 13,2%,con il risultato di una
perditamedia di circa 3.907euroa
famiglia.

● L’assemblea dà il via
libera al nuovo statuto
e all’aumento di capitale
● Protesta dei lavoratori
contro gli esuberi

Pirelli compie 140 anni, incontro al Quirinale

Monte Paschi
nuove funzioni
per il cda
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